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drà, ma all’occorrenza affrontare i problemi che ne possono nascere. Non è il fatto 
in se stesso, ma è la nostra reazione che fa la differenza. La sensazione di soffoca-
mento di cui narra Domenico è la conseguenza delle azioni dei diversi protagonisti; 
è il simbolo della loro infelicità dovuta a ciò che hanno fatto.

«Ma l’amore è libertà, è non far soffrire gli altri. Con me, invece, tu soffriresti 
e per questo ti libero».

Il protagonista non vuole far soffrire nessuno, preferisce morire piuttosto che 
dare dolore, ma la realtà è che lui stesso ha paura di affrontarlo; la paura di soffri-
re è così forte che ha il sopravvento su tutto. Solo alla fine, nell’ultimo istante, 
l’amore che ha nel cuore lo salva. È una ‘storia di confine’ che nasce sul filo del 
rasoio, tra ciò che è sano e ciò che è insano; sano come la voglia di vivere e di 
affrontare le sfide e le opportunità che si presentano, insano come la paura di 
vivere e come la morte. «Poiché – afferma Defelice – l’amore è libertà, non fem-
minicidio».

Manuela Mazzola

MASSIMILIANO BONI, Il figlio del rabbino. Lodovico Mortara, storia di un ebreo ai 
vertici del Regno d’Italia, Roma, Viella, 2018

Il 13 maggio 2019 si è svolto, nell’aula magna della Corte di Cassazione (di cui 
è stato Primo Presidente per otto anni, dal 23 settembre 1915 all’11 novembre 
1923), un convegno intitolato “Lodovico Mortara (1855-1937) avvocato, accademi-
co, magistrato, politico”, nel corso del quale sono stati presentati due libri: quello 
qui recensito e quello di Paolo Spaziani La procedura civile in Italia nei primi anni 
del XX secolo. Lessona, Chiovenda e Calamandrei nel tempo del primato di Morta-
ra (editore Aracne, 2019).

Massimiliano Boni ritrae a tutto tondo la figura di Lodovico, partendo dal con-
testo storico e familiare e seguendolo nella sua lunga carriera di giurista al servizio 
delle istituzioni.

Figlio primogenito del rabbino capo di Mantova Marco Mortara, Lodovico 
nasce nel 1855 nella città lombarda, strategica roccaforte austriaca. Diventa cittadi-
no italiano nel 1866, a seguito della III guerra di indipendenza. Nella casa paterna 
viene educato all’amor di patria: «l’essere un buon ebreo si traduce in riconoscenza 
nei confronti dei Savoia e in un omaggio all’idea di progresso» (p. 223). Bruno Di 
Porto (citato da Boni a p. 243) ha scritto che Lodovico «fu sinceramente ebreo, ma 
visse l’Ebraismo nel foro individuale e familiare, senza correlarsi all’insieme comu-
nitario». 

Con patriottismo ed ebraismo, un terzo ingrediente concorre a formare la per-
sonalità di Lodovico: il riformismo. Come il padre in campo ebraico, Lodovico 
persegue ampie riforme – non tutte realizzate – nel settore della giustizia e propone 
una radicale riforma del Senato.

Dopo la laurea in giurisprudenza, conseguita ad appena 19 anni il 4 luglio 1874 
a Modena, Lodovico si dedica, senza particolare slancio, alla professione forense per 
passare rapidamente alle cattedre universitarie; transita dall’università alla magistra-
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tura; vive una breve esperienza come capo di gabinetto del ministro Orlando 
(1907); è nominato senatore nel 1910; diventa ministro della Giustizia nel governo 
Nitti.

Massimiliano Boni, evidenziando il contributo di Mortara alle scienze giuridi-
che (soprattutto ma non solo nell’ambito della procedura civile) dedica spazio alla 
sua impostazione dottrinale ed ai contrasti con altri accademici dell’epoca1. Dà 
conto, infine, delle vicende dei figli di Mortara nella temperie della persecuzione 
razziale, soffermandosi in particolare sul primogenito Giorgio, figura eminente negli 
studi statistici, emigrato dopo le leggi razziali in Brasile, da cui fa ritorno soltanto 
all’inizio del 1957.

L’autore riesce a coniugare passione e distacco dal personaggio, del quale sot-
tolinea a più riprese anche le asperità caratteriali e gli aspetti meno positivi, prime 
fra tutti la grande ambizione e considerazione di sé.

Mi limito a poche spigolature.
Dal 1886 al 1898 insegna nell’università di Pisa, dove incontra – tra i tanti – il 

più giovane correligionario Federico Cammeo e il più anziano Carlo Francesco Gab-
ba, col quale collabora, nonostante il suo pregiudizio antiebraico sia «radicato e 
noto» (p. 228). Anche Francesco Saverio Nitti, col quale stringe un’amicizia durata 
decenni, «si mostra piuttosto diffidente verso gli ebrei» (p. 229). L’autore si doman-
da dunque «se l’antisionismo di Mortara non sia solo frutto di un’intima convinzio-
ne, ma anche il riflesso dovuto al condizionamento dell’ambiente circostante» (p. 
229).

Dopo il passaggio alla magistratura (si insedia come consigliere della Corte di 
Cassazione il 24 gennaio 1903), tra il 25 marzo 1906 e il giugno 1907 è presidente 
della Corte d’appello di Ancona. In questa veste, lega il suo nome ad una celeberri-
ma sentenza, che «costituisce in Italia il primo riconoscimento legale del diritto di 
voto delle donne» (p. 76), basato sul tenore letterale della legge elettorale e dell’art. 
24 dello Statuto albertino, «che afferma un generale godimento dei diritti politici 
senza distinzione di sesso»2.

Ragionando sulla riforma del Senato, in un articolo del 1919, torna sulla que-
stione, con un interessante accenno in nota: «È lecito per lo meno il dubbio su 
questo punto: fra il chiamare al voto la massa dei maschi analfabeti, ovvero una 
schiera di donne fornite di qualche grado di coltura, quale provvedimento sarebbe 
stato più ragionevole e più sinceramente democratico?» (Le difficoltà per la riforma 
del Senato, in «Rivista d’Italia», XXII, 1 1919, pp. 129-146; la citazione è tratta da 
p. 134).

Della riforma del Senato Mortara si interessa appena entrato nella Camera alta: 
la sua elezione è convalidata il 22 febbraio 1910 con 92 voti favorevoli su 101 pre-
senti; nel n. 6 dello stesso anno della «Rivista d’Italia» esce un suo primo articolo 

1 Particolarmente aspri furono quelli con Giuseppe Chiovenda e Vittorio Scialoja, che probabilmen-
te ebbero una parte nella sua scelta di passare dall’università alla magistratura.

2 La sentenza, più volte pubblicata, è stata da ultimo riprodotta da Marco Severini nel bel libro 
Dieci donne. Storia delle prime elettrici italiane (Macerata, Liberilibri, 2013, terza edizione) insieme ad 
una intervista pubblicata sul «Giornale d’Italia» del 1° agosto 1906, ove Mortara, personalmente non 
entusiasta dell’estensione del diritto di voto alle donne, dichiara che come magistrato si è dovuto «spo-
gliare di ogni prevenzione personale per esaminare serenamente il testo della legge». 

Recensioni



388

(Mentre si studia per la riforma del Senato), molto interessante perché contiene una 
lezione di concretezza e pragmatismo3 di cui riporto un passo emblematico:

Altri, per dissertare sulla riforma del Senato, mediterà lungamente sui ponde-
rosi volumi dei maestri del diritto costituzionale e della scienza politica; studierà a 
fondo la storia dei parlamenti stranieri nelle biblioteche e negli archivi. Io ho fatto 
cosa infinitamente più modesta; poiché mi sono appagato di leggere l’albo dei sena-
tori pubblicato dalla segreteria del Senato il 5 aprile di quest’anno. L’albo dei sena-
tori, nell’aridità burocratica della sua ordinaria compilazione, è, a parer mio, il più 
istruttivo fra i libri che per siffatta questione si possono consultare. Esso contiene 
solamente i nomi dei singoli senatori, con la data rispettiva della nomina all’ufficio 
e quella della nascita, oltre l’indicazione della categoria dell’art. 33 dello statuto in 
vista della quale furono nominati.

Senza tener conto dei principi reali e di tre senatori morti dopo la stampa, fino 
al giorno in cui scrivo, l’albo del 5 aprile mette sotto gli occhi i nomi, l’età, l’anzia-
nità, la categoria di 380 senatori.

Attraverso lo studio dell’albo dei senatori, Mortara individua tre difetti dell’i-
stituzione: la durata vitalizia della carica, da cui consegue l’altissima età media dei 
senatori; la nomina, sostanzialmente governativa; la loro estrazione da 21 categorie, 
indicate nell’art. 33 dello Statuto, con maggioranza relativa di ex deputati. In altra 
sede propone una graduale immissione di senatori elettivi per rimpiazzare i senato-
ri nominati a vita.

Il governo dell’amico Nitti (il rapporto col quale si raffredda e si incrina all’in-
domani dell’esperienza governativa) nasce il 23 giugno 1919, nel difficile, instabile 
periodo dell’immediato dopoguerra. Mortara assume l’incarico ministeriale con un 
piglio riformatore destinato ad affievolirsi nel corso dei mesi, meno concludenti di 
quanto sperato. Tra i risultati ottenuti, rifulgono i provvedimenti sull’amministra-
zione giudiziaria e la legge 17 luglio 1919, n. 1176, sulla capacità giuridica della 
donna, che, tra le altre cose, elimina la necessità dell’autorizzazione maritale.

Come ministro, Mortara è costretto ad un ampio utilizzo della decretazione 
d’urgenza, i cui abusi aveva denunciato – come studioso – fin dall’ultimo scorcio 
dell’Ottocento e che contrasta a più riprese come magistrato, fino alla celebre sen-
tenza del 16 novembre 1922, la cui udienza pubblica si svolge lo stesso giorno del 
“discorso del bivacco” tenuto alla Camera da Mussolini.

Salutato come uomo nuovo al suo ingresso nella compagine ministeriale, chia-
mato a sostituire Nitti nelle sue lunghe assenze per le trattative di pace, Mortara 
affievolisce via via la sua azione, fino a porsi ai margini del governo e della politica. 
Massimiliano Boni imputa lo scarso successo in politica al suo carattere: «Spigoloso, 
facile al risentimento, cresciuto col mito incrollabile della fede nei propri mezzi. Un 
carattere così duro e pieno di certezze coltiva un difetto che diventa letale in politi-
ca: l’incapacità di essere duttile, la mancanza di un’attitudine alla tattica che lo 

3 Tracce di un simile approccio si ritrovano nella sentenza sul voto alle donne, dove scrive: «La 
questione deve essere in questa sede esaminata e decisa con la scorta di criteri puramente giuridici ed 
esegetici: senza divagare a discussioni teoriche pertinenti alla scienza e all’ufficio del legislatore».
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consigli nella scelta delle alleanze, lo guidi ad affrontare i contrasti, in altre parole 
ad accettare l’imperfezione umana» (p. 181).

Di lì a poco, sale al potere Mussolini. Mortara non ha mai espresso un’aperta 
contrarietà al regime ma neppure ha mai manifestato un atteggiamento di favore. 
Campione della vecchia guardia liberale e democratica, i suoi sforzi sono sempre 
orientati all’ampliamento delle garanzie individuali e alla salvaguardia del Parlamen-
to. «I tentativi per la riforma del sistema giudiziario italiano, gli schieramenti politi-
ci presso cui milita, le amicizie coltivate attestano l’estraneità di Mortara alla nuova 
classe dirigente che prende il potere nell’ottobre del 1922» (p. 204).

La morte all’alba del 1937 gli risparmia la persecuzione razziale, cui vanno 
incontro figli e nipoti. Nel fascicolo personale del Senato (disponibile in rete) sono 
conservate due sue lettere nelle quali manifesta il desiderio di non essere commemo-
rato pubblicamente. Il presidente del Senato Federzoni manda alla famiglia un 
telegramma nel quale gli rende – pochi mesi prima delle leggi razziste – l’onore 
delle armi; lo riporto nella sua interezza:

Scompare con Lodovico Mortara un luminare delle scienze giuridiche et del 
foro italiano che alla magistratura et alla cattedra ha dato per lunghi anni opera 
appassionata et profonda di maestro insigne et di sagace indagatore alt. A questo 
grave lutto si associa con profondo sentimento di cordoglio il Senato del Regno al 
quale lo Estinto aveva dato una collaborazione altamente preziosa che sarà ricor-
data con rimpianto vivissimo Alt Alle condoglianze dei colleghi aggiungo i miei 
personali sentimenti per tutti i congiunti dello Estinto.

Valerio Di Porto

ARISTIDE BRESCIANI, Spinello di Luca detto Aretino, Firenze, Edizioni Polistampa, 
2021

A distanza di poco più di un decennio dalla pubblicazione della monografia su 
Spinello Aretino di Stefan Weppelmann (2003; edizione italiana 2011), esce un 
nuovo volume dedicato al maestro nativo di Arezzo, protagonista indiscusso della 
pittura toscana dell’ultimo quarto del XIV secolo e poco oltre. Se il libro di Weppel-
mann nasceva dall’esigenza di colmare l’assenza di uno studio monografico esausti-
vo su Spinello, pittore del quale rimane un catalogo di opere assai cospicuo e una 
discreta messe di documenti, il libro appena edito scaturisce piuttosto dal profondo 
interesse, quasi un innamoramento, per la pittura di Spinello Aretino nutrito da 
Aristide Bresciani, un amatore d’arte paragonabile a certi conoscitori del XIX seco-
lo, come osserva Angelo Tartuferi nell’introduzione, avvicinatosi alla storia dell’arte 
senza passare per una specifica formazione accademica. Bresciani, in virtù anche di 
una lunga amicizia con Tartuferi, che ha probabilmente contribuito ad orientarne gli 
interessi verso la pittura dei cosiddetti “primitivi”, ha ben presto concentrato la sua 
attenzione su Spinello Aretino, dedicandogli studi ultra decennali accompagnati da 
una meticolosa perlustrazione del territorio, dai quali sono scaturite scoperte di un 
certo interesse, oggetto di contributi presentati in riviste scientifiche e convegni.
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